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Prego io principio delle Mot« il eoro 
Che ne! mio petto da Elicona scenda 

Pel cnnto, rhe porrò su' miei {*inocclii 
In tabella: {guerresca opra di Marte, 
Battaglia senza fine, a tutto il mondo 
Contar desio: come i valenti sorci, 
E fra gli uomini fama ne dicea. 
S'avventar sulle rane, dei Giganti 
L* opre imitando, figli della terrt. — • 

Tate ne fu 1* orìgine. — DaU* ira 
Di donnola fuggito un toperello, 
Pien di sete» le eoe tenere labbia 
Preiiso un lago bagnaTa, si godendo 
Deli* acqaa dolce ; quando io distingue 
Garrula rana dei paludi amante (i), 
E sì parla : « 0 Stranier ! donde tu vieni 
A questo lido ? E qual vantar lu puoi 
Nobile genìtor ? E tu chi sei? 
Sii veridico in tutto, ond' io non possa 
Pensarli menlitor ; che se un amico 
Degno ti mostrerai, nella mia casa 
Ti condurrò, dove squisite e molte 
Cose ne avrai con ospitali doni ; 
Cb' io sono il rege Fmgntato {% ognora 
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Duce olle rnnc, e despota del Iago. 

Son nato poi dui genitor Pcléo 

Che sulle sponde già dell' Eridùno 

In amor si congiunse n Idromedusa. 

Ala di bellezza in' apparisci, e forza 

Fiù che io altri maggior, per cui ti eredo 30 

Re •eetiraU» e goerrier : sicuro adunque 

Fammene, e lotto la tua stirpe narra. » 

Cui Psieafpaee sì rispose, e disse : 

H Deila mia seliialtA come mai tu cerchi ?1 

Agli uomini, agli Dei ed agii uccelli. 

Che girano per 1' aria, amico, è nota. 

Psicarpace mi chiamo, e dn Trotturta 

Genitor valoroso ebbi i natali. 

I3i Pteruotroltc impcradore figlia, 

ìli' la mia genitrice Licomila. 40 

31 i fece in una cripta (3), c primo cibo 

Fur noci, fichi e frulla d' ogni sorla. 

Or, come diverrò compagno tuo 

Per nuluni da te dissimil tanto ? 

Infatti la tua vita è in mesto ali* acque. 

Mentre eh' io tutto quel, che presso 1* uomo 

E* d* uso, mangio; né pane triposto 

In ritondo cestello a me vien meno, 

O di sèsamo sparsa estesa torta, 

O erosta di prosciutti, ovvero fegato 80 

Di candida membrana ricoperto, 

O cacio fresco di soiive latte, 

O il buon pasticcio, eh' è desio dei IVumi, 

O tutto insomma che all' unione cene 

A|)|)ari'Cchi.ino i cuochi, ornando i vasi 

Con sviiii.iii t oiitlitnenli. Iiitunto 

IVon però il ti isiu suon fuggo di guerra; 

Ma dritto drillo andando fra la mischia 

Mi confondo coi primi combnllenir 

1^00 temo r uom, benché gigante inceda 60 
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Ed entro noi suo letto, e il sommo dito 

GII mordo, e le calcagna ; e come tosto 

L' invade il duolo, se ne fugge il fino (4) 

Sonno, n cagione del nciio morso. Pure 

Temo due cose più che tutto al mondo: 

Lo sparviere, e la donnola (5) del grandi 

Alfonnt miei cagione, e il traboeebello 

Dove esser soole a noi morte dolosa; 

La donnola però, che assai pià puoie, 

Pià e' incute timor, che nelle tane 70 

Atta 0 passare esso ci coglie in qaelle (8). 

Ramolacci non mangio, e non cocuzze, 

IVon cavoli, non appio o verdi porri. 

Cose che voi potete solamente 

Prendere a cibo nbitator del lago. " — 

Fitigiialo ghignando a ciò rispose: 

« Abbastanza le glorie del tuo ventre. 

Straniero, mi narrasti ; ma noi pure 

In terra e in lnf;o abbiam cose mirabili. 

Polche doppi il Saturnio die alle rane 80 

I pascoli, chè saltano per terra, 

E giù neir onda II loro corpo ascondono. 

£ se questo vedere anche tu vuoi, 

E* facii cosa : montami a ridosso, 

E alla mia casa tu verrai contento, 

Però bene mi prendi a ciò non caggia. » 

Questo egli disse, e 1' omero sporgeva. 

Quindi con agii salterello il topo 

Prestissimo salì, le man tenendo 

Sul collo monno5tno. — E primamente 90 

A riguardar le non discoste piaggie 

Prendea diletto, del natar godendo 

Di Fisirjnato sottoposto. Pure, 

Quando ncll' onda porporina (7) idfine 

S' inumidì, piangendo a doppie righe 

Lamenlossi con vane querimonie : 
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I capelli stroppavasi, ed al ventre 

I piedi leslriogea, che per lo strano 
Pericolo treraavagli daddentro 

II cuore, e il •aob dtÉlava presso, iOO 
Grave gemendo per fredda patirà. 

Prima la coda ttete in acqua, e come 
Tiemo la dirigea } ma in quel che al Numi 
Pregava di toccar terra, iieironda 
Purpurea diguaiiò; e ailor achiamasio 
Fece, e un sermone disse, e ai parlava: 
» Non sulle terga l' amoroso ìncarco 
Così il loro portò, quondo l'Europa 
Per l'onda ira&se «M'isola di Creta; 
Come in ispnilu a sua in.igion In rana 110 
IViitnndo mi portò, sull'onda biauca (8), 
li pallido suo corpo sollevando. »> 
(juaiidu repente, od umcnduc iremendn 
Veduta, apparve sopra l'acque un'idra 
Con erto collo. Pitigmat» come 
La vide, ai commerae; ahi 1 non pensando 
Quel compagno air eccidio abbandooaite. 
Egli si atcote nel profondo lago, 
E giunse ad evitar la negra morte; 
Mentre supino il toperei nell'acqua 
Subilo ti distese inajutaio. 
CoDgiungevn le mani, ed ei periva 
Tra gli uinbiti t od n vicenda al fondo 
S'inobìssavii, u iiuovuniente a galla 
Eiiurgeva, sbattendo. Ma non puole 
Egli fuggire dalla licgrji sorte, 
E bagnatosi il pelo, lo <;|)rnfoi)dn 
Peso maggior. Ma nei buoi punti estremi 
Pure prorompe in simili parole: 
M Ifo, FisKjnaio ! per gì' Inganni tuoi 130 
L* opre fatte da te non Ìeo nascose. 
. Hi fesli naufragar, come da rupe. 



DiiI tuo collo gpllnndoiiìi. Vigliacco! 

Oh! non ni' avresti, no, tu sorpassnlo 

£ al pancrnzio, e alla lotta, ed alla corsa: 

M per inganno ini gettasti in Ingo. 

Iddio roeehki ba vendicatore ^ e quindi 

Ne pagherai la pena alle falangi 

Tolte dei sord, nè potrai fuggirla 

Si dieendo, annegd. Ha Lieopùmee, 

Stando sai llto morbido lo vide, 

E tragodo dal petto gravi lai 

Veloce ai sorci denunziò tal morte. 

Come fu loro eonoscioto il fatto. 

Di tutil s'impossessa un'ira ultrice; . 

E comandano tosto ai banditori 

Di rudunare a pnrlamento i sorci 

Al far del giorno, in caso di TrotsarlOj 

Dolente genitor di Psicarpacej 

Il qual supino era disteso, come 

Morto corpo, in quel lago. I\è venia 

Presso la riva ancora il mescbinello 

Che nel mesio nuotava. Coli' aurora 

Insieme accelerando come faro 

Raccolti, primo si levò Trouaria 

E, crocciato pel figlio, così disse : 

t4 Benché gran danni abbia sofferto io solo, 

0 amici, dalle rane; poro qnetto 

E' caso funestissimo per tutti. 

Ma infelice son io or che tre figli 

Ho già perduto. Fuori della lana 

Ghermendo il primo, e fattoi prigioniero, 

Odìatissima donnola l'uccise. 

L'altro a morte condussero per frodi 

IVovelle disumani uomini, fatto 

Un ligneo inganno che da lor si dice 

Trappola, di noi lutti sperditrice. 

Il ter 10, ch'era amor del genitore. 
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E della casta madre, Fisiguato 

Soffocò nel profondo ove lo trasse. 170 

Ma coraggio ! e vi armate, ed irrompete 

Contro alle rane, quando ornali sìéno 

Di Telid*arml l'vostrl corpi. » — Disse: 

E prender l' armi persilase a tutti. 

Marte stesso li armò» clie delle guerre 

Cora si prende. Bd alle gambe primi 

Si adattar gli schinieri, rotte a pesti 

|je verdi fare, e bene preparate. 

Che per la notte rosero in nascosto. 

Avevano loriche di fuscelli |80 

llicoperle, e formale con Ì.i pelle 

Di donnola scnojnta destraniente. 

Di lucerna un bellico era lo scudo; 

E l'osta lungi! spilla, tutto ferro 

Da Alarte lavorato. Alfio ricopre 

Guscio di noce della testa il criue. 

Stavan cosi tutti snirarmi i sorci. 

Come ciò vider, fbor dclF acqua uscirò, 

E in un loco medesroo a tor consiglio 

8ulla guerra malvagia, insiero le rane 190 

S'unirò; e mentre il lor pensler ricerca 

D'onde tal sediaione, e che mai fosse 

Quell'apparecchio; un bnndilor di nome 

Emhasichilro a lor venia, nel pugno 

Avente scettro, figlio del famoso 

Tirorjìifo: e recò della funesta 

Guerra la nuova, sì dicendo: « O ranci 

Dai sorci provocali a voi fui messo 

Avviso a darvi, che v'ormiate tosto 

Alla batta^'lìa ed alla pugna; in acqua SOO 

Fiicarpace di fallo hanno veduto. 

Dal rege vostro Fitignat^ ucciso. 

Ora pugnale, o quante Toi tra rane 

Siete gagliarde. >» Cosi detto andossl. 
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Ma queir invilo penetrò d'ognuna 

Per l'orecchie, e turbò delle superbe 

Rane le menti; cui disse sorbendo 

Fisiy lidio a discolpa: " 0 mie fedeli! 

Il topo io non uccisi, ed in periglio 

Giammai Tbo visto; ma da sol giocando, 210 

£ delle rane aimular rolendo 

11 nuoto, l'affogò nel lago. Adeito 

I tristi aeetita a me innocente danno. 

Ma vial pensiam come disperder tutti 

I sorci ingannatori. Ed oro quale 

Consiglio a me sembri migliore, udite. 

Tutti stnrem, coperti d'armi il corpo. 
Presso l'eccelse sponde, dove il suolo 
Dechìna, e allor che verso noi eoa furia 
Irromperanno, presili pegli elmi, 220 
Quanti presso ci vengano nel lago 
Tosto Q rifascio getterem. Del nuoto 
Così inscienti, quando soflbcali 
Saranno, alacremente degli uccisi 
Sorci un trofeo aMnalserà — 81 disse; 
E a tutte Tannature vestir fece. 
Colle foglie di malva ricoprirò 
Le gambe ; e le loriche erano fatte 
Con blete larghe e verdi; e a mo' di scudi 
Adattarono bene alquante foglie tSO 
Di cavolo; per lancia un lungo giunco 
£ acuto adoperavano; ed il capo 
S! coprirò con elmi di sottili 
Conchiglie. Così armate, dibattendo 
T-f lancie loro, sulle rive etcelse 
Sleltero. Ognuna di furore è colma. 

Ma Giove Intanto su nel ciel stellato 

Gli Dei cbiiunò, loro mostrando il grande 

Apparecchio di guerra, ed i gagliardi 
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Innumeri guerrieri, che lungh'aste 240 

Porta? aoo, coti come alla pugna 

Dei Centaori le «cblere» e del Giganti ; 

E eon dolee torriso interrogava 

Qual delle raae» e qaal del aord afflitti 

Pone tra i nuini il protettore. Quindi, 

Vòlto a Minerva, così disse: <■ Porte, 

O figlia, ai topi non darai toceorao 

A lor che sempre pel tuo tempio saltano 

Tutti, chiamati dall' odor dei cibi 

Dei consumali saj^rifizii? " Disse; 350 

Ma tosto rispondeva a lui Minerva: 

0 genitore, mai non fi» ch'io vada 

1 topi araitli ad ajtitar, chè molli 
Danni mi fer rodendo le corone, 
E le lucerne per succhiarne l'olio. 

E inoltre, e etò piii mi firattoma 11 capo. 

Ardirono di rodere quel peplo 

Cli'io ttetta lavorando, con tottile 

Trama tettei, dopo d'aver lo ttame 

Filato aottllmeote ; e lo buearoo. 260 

E irata ton per ciò che il tarto 

M' importuna, e fa pressa ad ogni ittante 

Perchè X usura, ciò eh' orrida cosa 

Ell'è per pi' immortali, ad ogni costo 

Vuol del denaro, che preslominì allora 

Che l'intesseva; ed io passar non possol — 

Ma nè per ciò le rime avran mio ajuloj 

D'integro mente neppur esse sono: 

Tornando un giorno dalla pugna, quando, 

Aflalicata essendo, nel bisogno 370 

Ifenne del tonno, nel tumulto insieme 

llon tacquero giammai, nè chluter occhio; 

Per col nel capo addolorata, e insonne 

Star mi dovetti fino a quando 11 canto 

Udii del gallo. Adetto dunque, o Rumi, 



D'ajutarli non sia nostro conslp;IÌo, 
Che ferire potrebbe acuto dardo 
Alcun (li noi; e riportarne il corpo 
Poscia dall'oste, o dalle spade fesso; 
Snrieno infatii n baltngllar decisi 
Anche contro ujrli dei, se loro alcuno 
Pur ondasse di fronte. Qua dal cielo 
Bimirando alla pnjrnn, lutti noi 
AUotta ci godrcniu. Così disse. 
B al suo parere tutti gli altri IVumi 
Consentirono; e insieme in un sol loco 
Tosto s'unirò. E allor terribilmente 
Un inno marsYal con granili trombe 
Le lansare cantarono. Ifel Cielo 
Intanto folgorò Glore Saturnio; 
Segno di trista guerra. — 

E primamente (9) 

Issiboa con la lancin appresso il ventre, 

E in mezzo ol cuor Lichrnorc fono, 

Che tra i primi pugnava; e cadde prono 

Welltì polvere i teneri capelli 

Lordando, e rimbombò cadendo, e l'armi 

Sopra lui risuonuro. Quindi tosto 

Trogledile feri Mion, nel petto 

La forte asta ficcandogli ; la negra 

Morte invase' il caduto, e del suo corpo 800 

L'alma partissi. JBmhoihhUro poscia. 

Colpito al cuore, da SeuUeo fu ucciso; 

Ma il duolo s'impossessa é*Oeimide, 

E quegli fere con acuto giunco. 

Àriofago di poi ferì nel Tentre 

Polifono, che in terra stramauandò 

Dalle membro mandò l'anima (bora. 

Ma Liunòcarej come perir vide 

PolifotiOj scagliò su Troglodita 
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Vnn pietra da macina, la testa 
SquorciHndogli a metà; coprivo eterna 
IVotte gii occhi di lui. Ma splendid' osta 
Liehenort drisiò veno Linnócare^ 
E infallibil oel cuore lo ferio. 
A tal vbta foggeodo^ Crombofàgo 
Precipitò giù dall'eccelse rive» 
Ma né così fuor della pogoa usci? a, 
E ulln meta falli; cadde» né sorse. 
£' il Iago tinto di purpureo sangue, 
Cli'egli disteso presso il lido giacque, 
Le vene e i pingui visceri stracciato. 
Al veder Plrrnofjtifo Calaminlio 
Aenne in timore, e si scn<^'liù ni padule 
Nella fuga lo scudo abbnndonando. 
Inoltre il gran Borborocete uccise 
FUtreo, che collo da una pietra ni capo, 
Il cervello stillava dalle nari, 
Bruttando quel terreo col sangue suol 
Ma poscia liieopiitace di vita 
^oi^orocefe Intemerato tolse 
Lo sidando con Tasta; e le tenèbre 
Scesero agli occhi suol. Ouin^l Prattòfàgo 
Tednto Cninodiotte il trasclnaTo 
Per un piede» e nel lago (con la mano 
TenendoI per la nuca) il soffocò. 
Pugnava presso degli estinti amici 
PsicarpacCj e ferì, prima che in terra 
Ascendesse, Prassùfago ; gli cadde 
Ai piedi, e nll'orco rnnimn volossi. 
Ma tal caso Pelòhale osservando, 
Una manata a lui scagliò di fango, 
Lordandogli la fronte, e l'accecava 
Quasi quasi : ma quegli arde di sdegno, 
B con mano di ferro un gran macigno. 
Che nel campo giacca peso alla terra» . 
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Levando, Io eolpì sotto ni ginocchi^ 
La (lesira tìbia gli frangendo tatta. 
E la pol?e Pelòhaic supino 
Morse. Ma tosto vendicnr lo volI(? 
Craugaside j- e di nuovo irruppe cootro 
A PsicarpacBj e lo ferì nel mezzo 
Dei ventre, e tutta gli cacciò ben dentro 
L'acuta lancia, che da rozza mano • 
Foori lerata sparpagliò per terra 
61* intestini. Tai cose in riva al lago 
Quando vide SUòfago^ dal campo 
Recedea zoppicando, e gravemente 
AfBitto; e Intanto per fuggire al grave 
Periglio s'internò dentro una buca. 
TrottaHa poi Fiiignato feriva 
Nella noce d*un pie; questi dolente 
Tosto voleva rifugiarsi in lago; 
Mn hii visto cndtito ancor non morto, 
Trossarla anelo <li finirlo, sopra 
Gli vien di nuovo; ma Prassco, che vide 
11 re caduto semivivo ancora, 
Volò fra' primi la sua acuta freccia 
Scnplinndo ; pur lo scudo non gli frange, 
Clic la punta dell'arma in quel s'arresta. 
Ma aIGn Trossarla anch' egli lu colpito 
Neirelmo esimio di quadrato guscio 
Da Origamù il divino, imitatore 
Di Marte stesso, e che pugnava solo 
Fra le schiere di rane fortemente. 
Ma corser contro lui, che quando 1 vide. 
Non sostenne cotanti eccelsi eroi, 
£ nel profondo del padui eacciossi. 
Era tra i sorci là vicin pugnante 
Di freschissima ctnde !in p^iovnnetto. 
Bellissimo di forme, il valoroso 
Meridarpuce, capitan, che Marte 
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Farea, Qglio diletto deir esimio 

Jrtepibuh. Questi, dai eonipagni 

Trattoti lungi, pretto Tenne al lago 

Di tua gloria toperlM», e tjrerdcr tutte 

Millaotava le rane bellicoie: 

E 1* avrin fatto per ciò che di forte 

Era un atleta, se non che il supremo 

Padre dei IVumi e dei mortaii totto 

Lo vide; e delle rnne alle sventure 390 

Mosso n '.'rande pietn, scrollnndo il capo, 

Tnli voci parlò: « Numi pietosi! 

Un ^^rnn liUlo s' appresta ngli occhi mieli 

Menda rpace grnn s tu por mi arreco, 

Che presso ni Ingo trucidar minaccia 

Le rane orribilmente. Or dunque presto 

Marte mandiamo, o Pallade guerriero. 

Che tibben forte 11 coeeieran dal campo, n 

Coti dicera la Saturnia prole, 

E Marte ritpondefa: « 0 eterno Giove, 400 

Di Pallade non Tale, e la mia potta 

Dalle rane a atornare il grave eceldio. 

7^1 n pur noi tutti ad igatarle andiamo, 

O il tuo valido immenso strni si mova. 

Che die morte ni fortittimi Titani 

Ed air immane Cnpaneo; che Encelado 

Lpgò, e il popol feroce dei Gijrnnli; 

Allor vedransi anche i più forli dòmi. »» 

Così dunque parlò. Giove, sospeso 

Il suo fulmine ardente, il tuon disciolse, 410 

E il vasto Olimpo scosse; indi la sua 

TerribiI arma, il fulmine in un giro 

Vortleofo vibrò, che fuor volando 

Dalla mano tapreroa, col tuo aehiaato 

Atterrì rane e topi. Ma le IHe 

Non dier del topi alla battaglia tregua. 

Che l'ultimo Tolevano ttermioio 
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Delle rane guerriere. Ma dnl cielo, 
A pìetit mosso Giove delle rniie, 
Subito nuovi ausiliatori invia; 
Questi diconsi cancri : il dorso come 
Incude, e runghin curva, ed han In bocci 
Tagliente; sioà li, obliqui van, con larga 
E rilucente schiena, nati d'osso. 
Di pelle come rottrlehea e sMlenehi, 
Di lunghe mani, guardami dal petto, 
CoD due tette» e otto piedi, ed intrattabili. 
Costoro ai torci recideaa coi denti 
Plè, code e mani ; e rlfrangean col dotto 
Lor lance. Quindi presero pniira, 
IVè li sostenner oltre gl'infelici 
Sorci, che volti sono in fuga. Intanto 
Il sole trtimontayn, e della guerra 
In un sol giorno si giungeva al fine. 



CAVtflIO SCOLARI 

DI mxviii». 



NOTE. 



(1) LwmochareSy molti traduttori presero questa parola per 
nome proprio, donde supposero che la rana avesse Ingannalo il sor- 
cio cbiamaodosi più sotto : Fitignato. Ma ciò ingenera confusione 
•d anche imiiltBui neirespotlfloiM^ iaCiiti, giunto ■! verso IM, 
«BBaao cUedeiablM, eone sia : che Tntwna caoMoa FiHtnmf ì 
Quailo itan ti può spiagaia sa DOD da dòy dia asll^ aflaodo la^ aia 
per la sua bellezxa facilmente riconoscibile da Licopinace^ potendosi 
in quei tempi argomentare la condizione regale dalia bellezza (vedi 
il verso 29). Sembrami dunque aver evitale la confusione e 1^ inesat- 
tezza, Iraduceudu: amante dei paduli. 

(3) Eia aoaa InposiUiUa AddHtear nomi Italiani cIm daiaaro il 
ienso di fufie questa parala gneha oampasia} mesUa indona naa- 
soMy d» peCha banaj^js mala la altea $ aeeana inlanla 11 signiflcato: 



Bofborooala * riposa nel fango. 
Gstemlntio - orna In manta. 

Craugaside - cA« frofCdo. 

Fisignato - gonfia le gote. 
Idromedusa - regina dell'acqua. 
Issiboa - grida forte. 

Ofiganlo - omo il H^mo, 
Palaa * /Impa- 

Pcllon - fangoso. 
Pelobate - cavimina pel fango. 
Polifono - can{a molto. 
Prasseo - ama i porri. 
Ptaasofago - mangia i porri, 
Saatlaa - «ma h kktt* 



TOPI 

Àrtcpibalo -> intidia al |MHM. 

Cniasodiotta «aspwIteylInUrtf nmanii. 
Embesichitro - mim imUs pt§Mtt§, 

Filtreo - che torseggia» 
Licbenore - leccone. 
Licomila - lecca le molU. 
Uci^iinaea - Iacea li slaa^Ui. 
MacidaTpaaa "■ Indtv trisisti* 
OctaUa - mangia basilicò. * 
Psicarpace - ladro di miche. 
Pternoglifo - idem. 
Pternotrolte - rode i prosciutti. 
Sitofago - mangia il grano. 
Tirofigo - mangia U «oela. 
Tifaglifo - rode II eaela. 
Trogledila - abita te anvama. 
Traasarta - ras<c« il r»t* 
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(3) Come tradur ca/i6e .** Caverna, tugurio non danno Pidea 
di luogo nascosto, e perciò nìi valsi della |>arola greca cripta^ cbe 
propriainenlo iodica : luogo sotterraneo, c che ne è nn sinonimo. 

(4) Nedimot, tpith. sonxni ex quo quis non facile excitatur, 
alti: tuavis. V. Lei. Gr. Lai. Lipsiac, 1830, in 16." In alcune 
edizioni il senso di questo e del seguente verso è difTeronte. 

(5) Donnola e non gatto, come tradussero Salvini, Lavagnoli, 
Leopardi ed altri che lessi \ vedasi la nota seguente. 

((ì) Ciò non si potrebbe dire dei gatto. Si legge in BufTon : u la 
donnola fa guerra ai sorci con più felice esito che il gatto, per modo 
cbe non possono soltrarscne, correndo ella lor dietro per entro ai 
bocbi ... ha flessibilissima la spina dorsale, ella si caccia entro buchi 
non più larghi che sette linee. . . comecbè più piccola è al ratto un 
nemico più di tutti noccvole 

(7) Questionano gli eruditi su questo epiteto spesso usato da 
Omero. 

(8) In questo luogo è detto bianca all'onda, perchè tale la ren- 
de la foga del nuoto di Fitignato. 

(9) Nelle diverse edizioni del testo greco occorrono moltissime 
varianti, e specialmente in questa seconda parto del poemetto. Hanvi 
pure traduzioni col testo a fronte, con numero minore di versi greci, 
cbe in tutte le moderne edizioni arrivano a 305. — Cosi se ne tro- 
vano soli 294. nel cod. n. 556 n. 7. posseduto dal celebre erudito 
cavaliere Emanuele Cicogna, dove si ha una traduzione inedita della 
Batracomiomachia in versi sciolti d^ incognito Bassanese del secolo 
scorso. — Porrò poi termine a queste note con giuste lodi alla sem- 
pre più ammirabile diligenza, assiduit.^ ed esattezza, colle quali il 
cavaliere suddetto non solo si presta generoso c cordiale alle ricerche 
di tutti, ma fece, e fa tuttora, provveduta la preziosa sua Biblioteca 
di si abbondanti e ben intesi Cataloghi, sia d** autori come di mate> 
rie, che assicura per tutti i tempi ovvenirc la facilità di far uso di 
quell'ampio tesoro, massime di Venete erudizioui. 
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